
È SEMMAI IL CULMINE estremo di un ra-

gionamento storico e politico (sull’Europa di-

visa di ieri e sulle ragioni di oggi e di domani

dell’Unione del vecchio continente), che por-

ta Giorgio Napolitano

qui sulla tomba dei

«martiri» di Ungheria.

Il «muro» che nel

1956separava le«dueEurope», in-
fatti crollò - sì - nel 1989, ma co-
minciòproprioaBudapestacono-
scere le prime importanti fenditu-
re.
Crepe che oggi ci appaiono lungi-
miranti e positive. Anche se il luo-
goper rifletterci sopra è uncimite-
ro immenso, dentro a un grande
bosco. Nell'angolo più lontano,
nel lembo estremo denominato
«lotto 301» si staglia un prato ver-
de con le tombe dei morti senza
nomesegnaticonstranicippidi le-
gno alla maniera transilvana, ap-
peso su certuni il nastrino tricolo-
re nazionale magiaro, bianco ros-
so e verde, come il nostro, ma a
strisce orizzontali. Durante gli an-
niCinquantacisientravainsegre-
to, e per identificarne ottocento si
èdovutoaspettarechel'imperoso-
vietico implodesse.Al centro c'è la
lapidedimarmobiancochesegna
- soltanto dal 1989 - il posto della
sepolturadi Imre Nagy,primo mi-
nistro di una democrazia soffoca-
tanelsanguedall'interventosovie-
tico, e accanto simmetrica e ugua-
le la lastra che ricorda le centinaia
di vittime tuttora non identifica-
te. Concentrato e commosso, il
presidenteitalianodeponeunaco-
ronaalmonumentodeicadutidel-
larivoluzione,poiportaunmazzo
di otto rose bianche e altrettante
rossesullatombadiNagy.Quindi-
ci minuti intensi e muti, sotto un
sole caldissimo, solo il «silenzio»
suonatodal trombettieredell'eser-
cito ungherese, le telecamere che
scrutano il volto teso di Napolita-
no;poigli incontriconilpresiden-
te ungherese, la conferenza all'Ac-
cademiadelle scienze, una mostra
fotografica sul '56 nella sede del
nostro Istituto di cultura.
Napolitano è venuto a Budapest
con un impressionante carico di
rappresentatività istituzionale po-
litica e anche individuale: cioè è
qui come capo dello Stato, come
europeista convinto, e pure «ci ha
messo» - aggiungerà in un rapido

commento conclusivo - «qualco-
sadi“personale”».Aggettivocheè
lo stesso usato durante la giornata
quando il presidente ha detto di
avere sentito di assolvere «non so-
lo a un dovere di Stato, ma anche
politico, morale e “personale”».
Anzitutto,Napolitano-capodiSta-
to reca l'omaggio allevittime della
repressionesovietica "a nomedell'
Italia" tutta. E gli tocca in questa
veste di completare con un pizzi-
co di imprevisto una riflessione
chepercorre la suapersonalee po-
liticabiografia.Seasinistrasull'Un-
gheria aveva ragione difatti Anto-
nio Giolitti, se aveva ragione Pie-
tro Nenni (come Napolitano ha,
non da oggi, apertamente ricono-
sciuto), se ha avuto ragione
quell'"anima" del Pci che via via
con maggiore chiarezza cambiò
ideaeposizione,dacapodelloSta-
to, lostessoNapolitanorappresen-
ta davanti al presidente magiaro
Lazslo Solyom anche il rispettoso
"ricordo" dell'altra parte: di quanti
erano al governo dell'Italia "e as-
sunsero una posizione risoluta, a
sostegno dell'insurrezione unghe-
rese e contro l'intervento militare
sovietico".Esinotichequelgover-
no era a formula centrista (Dc, Ps-
di, Pli), per primo ministro aveva
AntonioSegni, agliEsteriGaetano
Martino, alla Difesa Paolo Emilio
Taviani, all'Interno Fernando
Tambroni. E il Pci di cui Napolita-
no era dirigente combatteva quel
governo e alcuni di quegli uomini
risolutamente dall'opposizione.
Parla di quegli anni di aspra divi-
sione, dunque, Napolitano "an-
cheanomediquantinelcorsodel
tempo hanno saputo riconoscere
la straordinaria importanza e lun-
gimiranza di quella rivolta". E
Solyom alla fine commenterà che
è "molto importante che oggi Na-
politano non abbia cercato qual-
che espediente per di spiegare il
suocomportamentodi50anni fa,
non abbia cercato giustificazioni,
ma abbia dato atto delle sue con-
vinzioni attuali". Che si possono
sintetizzare così come le ha ricapi-
tolate il presidente italiano: "La ri-
voluzione del1956, seppure scon-
fitta e stroncata, lasciò tracce pro-
fonde", e "l'influenza dell'Europa
democratica, raccolta nelle istitu-
zioni dell'Unione Europea", è sta-

ta, poi, "determinante per far ma-
turarelagrandesvoltachesisareb-
berealizzatanel1989eavrebbere-
so possibile la riunificazione del
continente europeo nella demo-
crazia e nella pace".
Guardandoalpassato,quel "moto
generoso", era appunto "condan-
natoall'isolamentoe alla sconfitta
in un mondo percorso dalle ten-
sioni e dalle logiche di blocco del-
laguerra fredda".Parlandointerza
persona"vi fu chigiunsepoi - rive-
dendoradicalmente lepropriepo-
sizioni - alla chiara consapevolez-
za del significato di quello storico
evento". Guardando al futuro, c'è
da dire che un nuovo stato mem-
bro dell'Unione europea come
l'Ungheria può dare un forte con-
tributo a superare le difficoltà che
ostacolano "l' ulteriore sviluppo
del processo di integrazione euro-
pea", dice Napolitano nell'acco-
miatarsi"soddisfattoesereno"per-
ché "il suo gesto", a conclusione di
"unlungopercorsodatempocon-
cluso" e il suo pensiero sono stati
"capiti".Ultimatappaprimadipar-
tire, l'incontro in forma privata
con i familiari di Miklos Vasarely,
l'uomo-stampa portavoce di Na-
gy, tra i protagonisti dell'Ottobre
ungherese.

Il discorso

Lerivoluzionidel1989,
la caduta del muro di
Berlinoedei regimico-
munisti nei paesi dell'

Europa centrale e orientale, e
quindi il crollo dell'Unione So-
vietica, portarono assai forte-
mente l'impronta dell'influenza
delprocessodi integrazioneinat-
to nell'Europa occidentale, del-
l’innegabile superiorità dei siste-
midemocraticisucui taleproces-
sopoggiava.LaprimaveradiPra-
ga, il movimento di riforma per-
seguito in Cecoslovacchia nel
1968, avevano costituito l'estre-
mo tentativo di avvicinarsi, dall'
interno del mondo comunista,
ai valori vincenti nell'altra parte
delcontinente,enonacasofuro-
nobrutalmenterepressi, segnan-
do i limiti insuperabili di un mo-
dello che poté solo essere rove-
sciato, vent'anni più tardi.
Ma è sul significato del movi-
mento rivoluzionario del 1956
in Ungheria, che si deve ancor
oggi concentrare l'attenzione. Si
era, allora, ancora agli albori del-
la costruzione europea, la cui in-
fluenzae forza diattrazionesi sa-
rebbe poi fatta tanto sentire, co-
meho ricordato. La sollevazione
ungherese contro lo stalinismo
che aveva fatto tutt'uno col co-
munismo fu la prova più alta di
quelloche un grande storico, Fe-
rencFejtö,hacolto come datodi
fondo rimasto insopprimibile
nelle vicende, pur così dure e
spietate, delle democrazie popo-
lari: la "linfa della libertà", l'auto-
nomismo della società civile e la
resistenza della sfera individua-
le, anche religiosa, di certo intel-
lettuale, rispetto alla pressione
della macchina totalitaria. Ecco
che cosa animò la rivoluzione
ungherese dell'ottobre 1956, e si
manifestò a più riprese attraver-
so sussulti che scossero diversi
paesi del blocco sovietico, fino
ad esplodere dovunque nel
1989.
Anchetraquanti noncomprese-
ro l'autenticanaturadella rivolu-
zione ungherese nel momento
in cui veniva sopraffatta dalla
violenza dell'intervento sovieti-
co, vi fu chi giunse poi - riveden-
do radicalmente le proprie posi-
zioni - alla chiara consapevolez-
za del significato di quello stori-
co evento.
Dobbiamo perciò rinnovare
l'omaggio - come ho fatto oggi,
con intensa partecipazione per-
sonale,deponendoanomedella
Repubblica italianacoronedi fio-
ri al monumento ai Martiri del
1956 e alla tomba di Imre Nagy -
ai combattenti e alle vittime di
un moto generoso, condannato
all'isolamento e alla sconfitta in
unmondopercorsodalle tensio-
ni e dalle logiche di blocco della
guerra fredda ; di un generoso
moto di popolo che costituì tut-
tavia uno straordinario momen-
toprecursoredella storicariunifi-
cazione del nostro continente
nello spazio unitario di civiltà
dell'Unioneeuropea.Fuconlari-
voluzione del 1989 che quella
riunificazione divenne possibi-
le. La Comunità del 1957, dive-
nuta Unione con il Trattato di
Maastrichtdel1992,nonpoteva
non aprire le sue porte alle risor-
tedemocraziedell'Europacentra-
le e orientale. L'allargamento
dell'Unione non è stato rapido
comedapiùpartisi sarebbevolu-
to ; ma si è infine compiuto nel
2004,aconclusionediunproces-
so di profonda trasformazione
delle economie e delle società,
degli assetti politici e istituziona-
li, dei sistemi giuridici, nei paesi
candidatisi dopo il 1989 all'in-
gresso nell'Unione. Nello stesso
tempo l'integrazione europea ha
raggiunto ulteriori traguardi,
l'Unionesi è datanuoviobbietti-
vi. Si è definito un mercato uni-
co, ènata unamonetaunica. Si è
assunta la prospettiva di una po-
liticaestera, di sicurezzae di dife-
sa comune ; si sono delineati i
contenuti di uno spazio comu-
ne di libertà, sicurezza e giusti-
zia.

*stralci del discorso
pronunciato ieri

Avederlonelle vecchie foto inbiancoenero Imre
Nagynon haaffatto l’aspettodiuneroe. Eppure
quest’uomo col prince-nez (gli occhialini tondi
agganciati al naso) e i baffi spioventi, sempre
con la lobbia, era unodei queimilitanti d’accia-
io così tipici (ed eccezionali al tempo stesso) del-
l’Internazionale comunista. Processato e ucciso
dopo che i carri armati con la stella rossa lo ave-
vano deposto nel sangue. Proprio lui che con
l’esercito bolscevico aveva combattuto come vo-
lontariocontro laguardiabiancadopoesser sta-
to prigioniero in Russia durante la prima guerra
mondiale.
ComeeraNagy? Un comunista cheaveva le sue
idee e non ci rinunciava. mandato negli anni
trentaaMoscaperuncongressodelpartito clan-
destinosostenneche la terradovevaesseredistri-
buita ai contadini e non collettivizzata. Proprio
mentreStalinstavaavviando la repressionecon-
tro ikulaki e lacollettivizzazione forzata.Gli co-
stò l’ostracismo, fu costretto all’autocritica. Ne
uscì senza dover troppo chinare la testa, anche
perché inunpartitopiccolo e litigiosocomequel-
lo comunista ungherese Nagy cercò di tenersi
fuoridallebattagliedi corrente chesi incrociava-
nocon lepurghee leaccuse staliniane (così fuuc-
cisoBelaKhun, leaderstoricodelpartitoe fonda-

toredellabreve repubblicadei consigli).Glianni
della guerra li visse in Urss e quando le armate
sovietiche liberarono il suo paese lui vi fece ritor-
no cominciando ad avere da subito incarichi di
governo e di partito. Ma è con la morte di Stalin
e via via con la destalinizzazione che la figura
di Nagy assume incarichi più rilevanti anche se
la sua ascesa conosce inciampi e incertezze: i
due uomini forti del partito sono Rakosi e Nagy.
Rakosi uomo di Stalin prevale per uno di quegli
strani giochi del destino che segnarono gli anni
confusi tra il ‘53e il ‘56.Eppure colXXcongres-
sodel Pcus si possono misurare le distanzeaper-
te nel partito comunista ungherese. Di quel con-
gresso abbiamo gli appunti presi da Nagy:
«Rakosi persevera nell’errore... principi del 20˚
congresso sono diretti contro il dogmatismo, il
dottrinarismo, la“sinistra” settaria i cui rappre-
sentanti principali in Ungheria sono rimasti
Rakosi e i suoi...».
Inquestecarte iprodromidiunmutamento rapi-
dissimo. Nagy è a capo del partito quando scop-
pia la prima rivolta che lui tentadi gestire politi-
camente. Chiede ai ribelli di deporre le armi ma
annunciaanche l’amnistiaper tuttiquelli che lo
faranno.È il tentativodidisinnescareunatrage-
diachehalaformadei tanksovietici schieratial-
la frontiere. Mosca appare indecisa e alla fine di
ottobre laprima invasioneseguitaalla rivolta fi-

nisce,mapoineiprimigiornidinovembre,men-
tre Nagy e altri rappresentanti del governo e del-
l’esercito sono impegnati in trattative per impe-
dire l’invasione i carri tornano nelle strade.
Il partito, che conNagyappare tutto internoalla
rivolta si sfalda:unodegli uomini cheappariva-
no più decisi a resistere all’Urss Janos Kadar ve-
stealla fine i pannidi Bruto.Mentrenelle strade
di Budapest si combatte (alla fine le vittime sa-
ranno circa 25 mila) Kadar prende il potere con
ungoverno filosovietico eNagyè costrettoa rifu-
giarsi nell’ambasciata jugoslava.
Qui inizia la parte più triste, questo vecchio co-
munista viene indotto da Kadar a credere che se
lascia l’ambasciata avrà salva la vita. È una
trappola,uscitodal cancellodellasedediploma-
tica con unpulmino in cui si trova anche il capo
dell’esercito ungherese Pal Maleter. Verrà con-
dotto in Romania, processato in maniera farse-
scae -dueannidopo- fucilato.Conunapparen-
teparadossoKadar cheera riuscitoadaprirean-
cheuna trattativa coi rivoltosi e coi consigli ope-
rai che per mesi continuarono a lottare non sep-
pe inalcunmodoperdonareNagy. I sovietici vol-
lerocon lacondannaamorte innviareunsegna-
le atroce agli ungheresi e a tutti i paesi satellite.
Tanto che i principali leader comunisti vennero
consultati per esprimersi sull’esecuzione. E nes-
suno fu capace di dire di no.

IL RITRATTO Malvisto in Urss, voleva gestire la rivolta. Ucciso per «dare l’esempio» agli altri Paesi

Imre Nagy, un comunista libero

Salvi: intercettazioni, il decreto va cambiato
Per il senatore diessino è «incostituzionale». Dubbi anche dal pm Spataro

DI GIORGIO NAPOLITANO*

Ds, Cuillo responsabile editoria
Giovannetti nuovo portavoce di Fassino. Orvieto, la minoranza potrebbe non esserci

OGGI

Giorgio Napolitano:
«I rivoluzionari del ’56

avevano ragione»
Budapest, il presidente sulla tomba

di Nagy: precursori della svolta dell’89

Il Presidente Giorgio Napolitano, a Budapest, visita la mostra sull’invasione sovietica del 1956 Foto Reuters

Si va verso una modidica del de-
creto sulle intercettazioni. Alme-
noa quantoemerso dalla giorna-
ta di ieri in Senato. Se Cesare Sal-
vi ha ribadito in mattinata la sua
contrarietàal ddl così com’è, nel-
la sua audizione alla Commissio-
neGiustizia, il Pm ArmandoSpa-
taro ha confermato i dubbi
espressi trasversalmentesulprov-
vedimentodaalcuneforzepoliti-
che.
SecondoSalvi il decretoè incosti-
tuzionale«nontantoper le ragio-
ni che sostiene Di Pietro. Ma per
gli articoli 111 e 24 della Costitu-
zione, che prevedono il giusto
processo e il diritto alla difesa». E
a proposito del fatto che Roma-
no Prodi ha dichiarato che il ddl

non si tocca: «Allora il Parlamen-
to che cosa ci sta a fare? Prodi ha
detto che l'impianto del provve-
dimento va mantenuto, ma non
penso abbia voluto escludere
qualsivoglia ipotesi di modifica».
Dello stesso Salvi la decisione di
secretare l’audizione di Spataro,
durata circa un’ora e mezzo, nel-
la quale il Pm milanese, avrebbe
confermato i dubbi già espressi
qualche giorno fa sul provvedi-
mento del governo: eventuali in-
tercettazioni illegali non posso-
no essere distrutte immediata-
mente perchè si tratta di corpi di
reato, ovviamente a carico di chi
le ha effettuate, avrebbe ribadito
Spataro, dicendosi convinto an-
che che la decisione debba essere

vagliata da un giudice.
Il provvedimento «non è blinda-
to», ha confermato il responsabi-
le Giustizia dei Ds Massimo Brut-
ti. E intanto, in commissione Af-
fari costituzionali del Senato, il
via libera sui presupposti di costi-
tuzionalità del decreto è passato
conivotidella solamaggioranza.
Compatta, invece, laCommissio-
neèstatanelchiederealpresiden-
te del Senato anche la propria
competenzasuldecreto, il cuiesa-
me inizierà martedì prossima in
Commissione Giustizia.
E a ribadire che le intercettazioni
illegali ledono democrazia è Co-
stituzioneèstato ilPresidentedel-
la Camera Bertinotti.
 wa.ma.

Quel ’56
la linfa
della libertà

ROMA La segreteria nazionale
deiDemocraticidi sinistra, riuni-
tasi ierimattina -informaunano-
ta dell'ufficio stampa della Dire-
zione nazionale del partito- ha
definito le seguenti nuove re-
sponsabilità nel settore della Co-
municazione:FrancescoVerduc-
ci,34anni,docentedicomunica-
zione politica all'Università di
Macerata, è il nuovo responsabi-
le della Comunicazione Ds e for-
mazione politica; Roberto Cuillo
è il nuovo responsabile per l'In-
formazione e l'editoria; Gianni
Giovannetti è confermato capo
Ufficio Stampa della Direzione
nazionale e assume anche l'inca-
rico di Portavoce del Segretario
nazionale. Nella stessa riunione

è stata attribuita a Maurizio
Chiocchetti la responsabilità de-
gli Italianiall'Estero. Infine,Fran-
cescoTempestinièstatochiama-
todaPieroFassinoadirigere lase-
greteria particolare del Segreta-
rio,dopocheFabrizioMorri,elet-
to deputato, ha assunto l'incari-
co di responsabile dell'Ulivo nel-
laCommissione di vigilanza Rai.
Intanto il seminario di Orvieto
sulPartitodemocraticopotrebbe
farregistrare l'assenzadellemino-
ranze Ds, la sinistra del partito è
in fibrillazione da giorni e stase-
ra, durante la riunione della pre-
sidenza della Quercia, dovrebbe
annunciare la propria posizione.
Una decisione non è ancora sta-
tapresa: se l'areachefacapoaCe-

sareSalvi sembraorientataamar-
care la propria distanza rispetto
al seminario di Orvieto, ancora
non è chiaro cosa farà la compo-
nente di Fabio Mussi, pure criti-
ca nei confronti del Partito de-
mocratico.
Stamattina le due correntì do-
vrebberofare ilpuntoperdecide-
re, ma l'orientamento prevalen-
te al momento sembra essere
quellodidisertarel'appuntamen-
to. Il segretario del partito Piero
Fassino, però, continua a lavora-
re per convincere la minoranza,
cercando di spiegare che la for-
ma del futuro partito democrati-
co può essere oggetto di riflessio-
ne comune e non è un dato ac-
quisito.

■ di Roberto Roscani

■ di Vincenzo Vasile inviato a Budapest / Segue dalla prima
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